
I CAPI DI CASA
o V E R O

Padri , e Madridi famiglia,
INSTR . T1XM

Nel buon gouerno della medefima.
OPERETTA

Date in Luce dal "Padre
FULVIO FONTANA

MISSIONARIO
Della Compagnia di CJie' ù»

Mi maggior vantagg i) delle M'JJÌoml
E DEDICATA

ALL ’ ECCELLENZA
Della SignoraMarchefa

D- TERESA
SERRA VISCONTI,
Couteffa di Gallaratc &c.

¥ ' 4P

IN M ! L A N P - MDCCV-_ _Per li EtateUtWnoniSntmpxtvri Aicùicfceaaii,



*\

'
\U

IMTXJMiATVH'
Fr . lofepbMaria tesina Ord. Vred. Sae.
• Tbeol. Magifter , ac Commi] s S . Offici]

Medtolani .

bitcbael de Confiantinis Canon. Theokg.
S 'bjaxarij prò Emin . (y l\eu. D. D.
Cara jCrcbinto *Arcbiep.

àngelus Maria Maddìuspro Exerlle»'
Senatu,

~
> A - • ' ! v

*“} ; <* .. )



il},;

A

0

ILLVSTRISS.
ET

ECCELLENTISS.
SIGNORA

PRÒNA COLLENDISS.

Ongo in fron *
te a queHo
mio libro il
nome di
E , con eib ,

(tccome intendo di fodisfarein
A 2 far-



parte , alle mìe eBltga^ idrìt ,
co <ì ottengo l ' intento di dar.
gli credito $ ne ve luogo a da .
bitare di quesìa mia ader¬
itone , giacche parla di K 6*
la fama vniuerfale , appog¬
giata non tanto allagloria dì gl

*

Antenati , cta rifplenderonoper
Porpore per comandi fupnmì
in pace nella Patria ; inguerra

pr Jfo le prime Coronet quan¬
to' alle qualità fuè perfonali j
Qiiefìe fono talmente Jinpola-
ri per la pietà , e per il lufìro
d 'alma alta capacità , che gl*
anno •concilia a la 'Generazio¬
ne non.
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latriti , ma di Godano oue
dimora pafdt ani per le ‘2Vo^>
Ze con rEccellenza del Sig.
t& iarcbefe Celare Uifconii
Conte di Gallarate . Delle
tante 'virtù Criftìàne che in
‘V . S. s y 'ì'vifeono , fon pur io
fìato ^ tefimonio e dedito , e
di Ceduta ; di Ceduta quando
Ella onoro con la fua Perfo¬
na le mie AdiJJtoni in Treda -
date , mentre con modeHia ,
O Umiltà, incomparabile non
che rvolefie difinzione da
quante V erano Piarne , ne
pur la 'vuole dal '

Popolo •,
d ,

fvdito poi j allorché ne dif.
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corji , che fecohebbi ; hebbi
molto che ammirare >
dola Boccata col cuore dal
Sfondo deprecandone le
majjtme , & abominandone
ifentimentì .

Gradisca l' E. V» quefto
mio piccolo tributo , C* in aU
terabilmente mi creda •
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Della neceflìtà , che hanno Ma¬

rito , e Moglie di ripartir#
la cura della Caia.

$ 1.

VE forti d’occupa¬
zioni vi fono m_»
vnaCafa,e feque-
fte non fi dindono,
mai potrà condurli
felicemente il go-
uerno della medeiìt

ma ; [Una fpetta al Marito , l’altra
alla Moglie , gi’affari di fuori appar¬
tengono all ’ Huomo , queidi dentro
dependono dalla Donna ; [ Mariti
dunquefianotutti in faconde,per i
Mercati , per le Botteghe , ne Fon¬
dachi , per le Fiere,a traffichi , a i
Banchi ; Ne configli , nelle Diece, ne
Senati , ne Tribunal i , nel Gouer no.
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Le Mógli poi fiano tutte intenta

al gouerno domeftico nella fabbrica
de Drappi , di Tele , di Sete , a loro
pure fia appoggiata la cura di quanto
fpetta , sì per il vitto , come per il ve¬
li ire, non foló de figlioli,e Congiun¬
ti , mà di quanti .léruoao in Cifa.

Tale appunto con fommo van¬
taggio delle famiglie , & auere feri¬
mento di facoltà , è l’operare di quel¬
le due fioritìfiime Nazióni , Geno-
uefe , e Fiorentina giacche quiui , i
Mariti « ladano tutti gl’ affari dome-
llicìa pelo delle loro Dqtipeytyf
prendano il caricò del , 'Gornerdl^
con altri Paefì,e di tutto cpiallo*ariig
lpettaai negozio . Nonfiatedunque
di quei Mariri , i quali , poco menorp
che; con la Conocchia ai lato , turba»
nó’tutta lagiurildizione della fua_ »
Do nna negl’- affari di cala volendo
olière informati d’ogni piccola cofa,
chefi faccia , e predo di quelli tali è
vri gran debito , porre al fuoco vn_*
pOoo d’acqua , per ribaldarla , fenza
-Oro licenza , labiate dunque gl’affa-

ri
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ritutti di cafa alla Moglie , volendo»
che anche effa habbia parte nel go-
uerno.

$ IJ-
La vera Madre dì famiglia , e Capo di'

Cafa a ni il ritiro , isr attendaal
Lauoroperil buon gouerno

della medefirma .

ORgiacche hò conclufo , che_»
graffar ! domeftici , debbono

efifer tutti appoggiati alla Conforte
ben fi vede, che quelli non ponno
hauer buon efito,quando la Moglie
non amiil ritiro della Cafa , e non—»
attenda al lauoro.

Da quelle due obligazioni non vi
potete eternare , fe voleteefsere buo¬
ne Madri di famiglia . Quanto alla
prima , fentite come vi vuole Iddio,
che vi parla per il Santo Dauid nel
Salmo 127. 5 . "Vxortua dice egli in
lateribus Domus tua , e vuol dire , che
ponete Ilarenonfolamentein cafa. »

A4 rpà



mà nella più remota parte , per poter
meglio attendere alle facende dome¬
niche ; E nell’ Ecclefiaftico al cap.
26 . ai , fileggono pure quelle parole
molto addate al calò noftro , Mulierìs
bonusfpeciesin ornamentum Lomusfu *,
volendo dire , che l’ornamento della
cafa , è la Donna,che in efia sà fer¬
marli . Amate dunque , ò Conforti
il ritiro della Cala , e non fiate.. ,
di quelle biafimate da Dio nellc_ »
Sacre Carte , le quali non Capendo
ilare in cafa fono efpreffe con- ,
le feguenti parole ; Garmila , vaga ,
quieti! impatiens ; nee valens in Do¬
mo confiftere pedibus , nume foris t nune
in ’Plateis.

Ne folamente douete ilare i n cafa,
ma Icieglierui inelfa l’Appartamen¬
to più remoto , com ’ hò detto , sì per
riguardo voftro , come delle volt re
figliole , e delle voftre Donzelle , Ca¬
meriere , e Serue ; Nella Genefi al
Cap . zS . babbiamo di Rebecca,che
Cucurritpuella t4y nunciauit in Domo
Matti !fu * , e notate , che non dic^j

fempli-
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lemplicementeiti Domo , non per al¬
trove non per indicare,che gl’ Ap-
partamenti delle Donne,erano di-
uifi ; e nell ibro di Tobia al Cap . j.
io . fi legge di Sara Vergine,che_ »
"Perrexit in fuperius cubiculum Domus
fu<e, nella più remota parte del fuo
Appartamento . Sia dunque voftra
cura per il gouerno , che fpetta à voi,
non folofìare in cafa , ma in luogo,
il più remoto , & imitate la Santa Ve-
doua Giuditta , della quale fi legge,
che fe ne Haua ritirata nell’Apparta - f
mento fuperiorecon le fue Donzelle;
Jn fuperioribus Domus fu<e fedi Jtbi fi¬
eretum cubiculum, in quo cu/nputllisfuis
cìaufamorabatur.

Nequiui ritirata,douete (larein
Ozio , ma bensì douete fiarui con la
mano applicata al voltro lauoro , e
con .rocchio intento al lauorode ,
gl ’ altri.

O quanto meritano di biafi*
mo dal Móndo fauio , e di calli*
go da DÌO , quelle Donne , chc_ »
paflano i giorni interi,lenza porte

A 6 le
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le mani all’ lauoro ; tenendole ( giu-
fta il Prouerbio ) alla cintola ; fetè
obbligate al lauoro per i bifogni vo*
Uri domeftici ; ne da quello debito
deue pure efentaruene Ja nobiltà de
voftri natali.

L ’impiego,che indegnamente ^ >
efercito delle Sante M filoni , m’hà
portato nelle principali Città d ’kà*
lia, & hò trouaco , che tutte quella
Dame , che allo fplendor de nàtali r
vniuano il publico concetto di fa'
uie, e prudenti e nel proprio Palazzo1
e nelle vifite, che reciprocamente fi
faceuano ; fe la linguali ftendeuaàl-
difcorfo , la mano s’applicaua al la*
uoro.

Sete più Nobili delle Regine , e
delle Imperatrici ^ Son pur io teliti
monio di veduta , àllorcheammeffò
ad vnaclementiffima vdienza j viddi
tutta intenta al lauoro vnitamente
alla SerteniflìmaMadre la prima Re¬
gi na ’cfél Mondo Cattolico, - L’Im*
perattice della ' Gina , nella Prima*
uera elee pur pùbicamente !a coglie^

se -



* ?
re con la Regia Mano ramofcellidi
moro , e ne fcieglie le fronde da pa*
fcere i bachi da l

'era.
Voi mi direte,che prouedutedi

beni di fortuna , hauete chi lauora_ *
per voi ; dunque dico io douete ftare
in vn ozio perniciofiffimo alla fatate
eterna ? Oquefto nò ; imitate l’ Au-
gufliffima Imperatrice oggi Re¬
gnarne ; la quale,con la manoal la-
tioro , hà più voi te efprefficon la 1i n-
gua i fentimenti del cuore, dicendo ;
Giache Dio,m ’hà coftituita in flato
dinonhauer bifognodi lauorar per
me,lauoro per lui ; Anche voi , che
leggete,fe fauorita da Dio con ab¬
bondanti facoltà non hauete bifo-
gno dfi laudar per voi ; lkuorate per
Dìo , ad ornamento delle fueChie-
fe , nobili ’fupellettili.

5 Doueté dunque,ò Madre di Fa*
miglia e tutte voi che fete Capi di
Cala al ritiro ne voftri appartamenti
vnire il lauoro delle voftre mani;
Ne qui crediate che finifchino le»,»
Voftreobbligazioni ; le quali voglio,

« • - chS
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che tutte da voi fi riconofchino nella
trita d’vna granDama defcritta dalla
Penna Sacrofanta di Dio ; Quefta _j
dunque ioqui v’

efpongo ; e fequella
imitarere,fodijfarete al voftro obli¬
lo dì Madre di Famiglia ficura di
riportarne premio eterno.

S 11J-
Compendiodelia Vita d’vnagran Dama,

commemorata nel Capo jo.
de Trouerbij.

N Obiliflimi furono i Natalidi
quella Dama , come ben può

arguirli dal lennrla affili ita da nu-
merofa leruitù, e che velliua fuper-bamente, merce che haueua; altresì
vn habito formatod’vn Drappopre-
aiofo,e vagamente teflfuto ad onde,
eia Tua Biancheria era di candidiffi-
xna , e lotciLffima tela fopra di cui
come attefta lo Spirito Santo cinge*
ua vn fottaiifood' Porpora ^ StragU'
hiam yefiem fiat ftbt, E/jfus , "Pur*

pura*
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pura , indumentwn e 'ius .
Alla nobiltà de natali vniua !a_ »

dote,che tanto fi pregia nel volìro
fello d’vna rara bellezza congiunta
ad vn animo nobile , e generoso ,
Fortìtudo , <&>deeor ìndumentum eius.

Or Tappiate , che quelli Fregi e di
nafcita,e di bellezza , e ricchezza,
non hebbero tanto di forza per di-
ftorla dalla obligazione , che gli cor-
reuanocomea Vladre di Famiglia , e
Capo di Cafa, e far sì che ella Rutta¬
ta in braccio alle effeminatezze , li
dafle in preda al lulfo , a balli , al
giuoco , alle conuerfazioni , pompe
comodità,,e delicatezze del luo cor¬
po ; Anzi che rifolutiffima d’adem¬
pire le parti di vera Madre di Fami¬
glia ordinò fubito , che nella fua__»
Cafa , anche di notte , fi tenelTe Tem¬
pre vna Lucerna accefa ; TSfon ejlìn~
guetur in noBe Lucerna eius ; e ciò vo¬
ltai , non telo per hauer pronto U
lume ad ogni bifogno,maperefiTec
vigilante nel leuarfi,.0£ :n>ólefurrexit<

Appena poi vellica , che ella folte
penfa-
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penfaua dare il douuto tributo a
Dio,con offerirgli tutte le occupa-
zionidel Giorno , e per ciò paflfaua
qualche tempo in Orazione ; Onde
la Sacra Scrittura dice , che Sdperuit
os fuumfapiint 'ue.

Tributato che haueua l’Altiflt-
mo,chiamauaafe jjuanci erano del¬
ta Famiglia , dando loro gl ’ ordini
opportuni perle occupazioni dome¬
niche , non con impazienza .noncon
arroganza , ma con vn parlare beni¬
gno , manfueto , e clemente,fchiuan-
do le parole iraconde , contenziofe,
e fprezzatrici , fioche lo SpiritoSan-
to potè dire d’vna tal Dama ; Lsx
Clementi^ in Lingua eius.

Efpreffi poi a ciafchuno , con la
lingua i fuoi fentimenti,metteuale
mani in opera , fpartendo la porzio¬
ne , che toccaua ad ogn* vno de fuoi
domeftci , con attenzione però di
vero Capo della fua Cafa , poiché ,
non chiamaua le Donne all’ vdien-
za de fuoi comandi vnitamenteeoa
gl’ Huomifli , ma bensì, fpediuapri¬

ora



ma quelli,dandogli quello,che gli
fi comuBÌcaua , Deditqut pr<edam do-
mefiicts fu

'ts; E poi , chiamate a fele
Donzelle , confegnaùa loro il prò-
uedimento neceffario a cucinarli per
la Famiglia , Et cibaria iAncìlìisfuìs ,
E tutto 1ciè faceua per tempo , ben
pròuedendo , òhe la feruitù , riceuuti
tardi gl ’ ordini - , ò >-efterebbe sfac*
cendata , ò nulla farebbe all’ ordine,
pe/t ’ora deflihatbal pranzo . Anzi,
da buòna Ecònoma , volea fempre,
che guanto fi d'oueua confumare in
Cala , tutto paflàfle per le fuemani.

Ne vi crediate , che quella gran
Dama , fé voleua occupata la Fami»
glia , bramafle per fe l’ozio ; ò que-
fto nò , poiché ( quantunque nobilif-
fitna ) fi poneua alle faccende anche
più ordinarie di Cafk , e per accu¬
dirai meglio , non lafciaua fciolte le
fue veflimenta , mà le fofteneuacon
vri cingolo , lAccitixìt fortitudine lam■
bos fuos, 8c all’ occorrenza non guar¬
darla à sbracciarfi , mettendo,come
fiiol dirli , le mani in'

patta , Etrebo -
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rum bracchìum fiumi.

Da quella occupazione , fenzsua
perder tempo , pafTaua à quella di
prer .deree lino, e lanadiftribuendo,
sì l’vno,come l’akra al lauorotràle
lue Donne . jQueefiuit lanata,, iy li-
tur» ; ne fi vergonaua di farli ye-dere
taD ’ ora trà di loro , con la Conoc¬
chia alfìanco girando il falò . Et di¬
giti e ius apprebenderunt fiifum . •

Credete voi , che quella gr^n- *
Madre di Famiglia , li contentaflfe di
lauoiare a lo lo prouedimento della
fuaCafa . Appunto,poiché voleua,
che il tempo , che da ciò rimaneua
libero , tutto s’mipiegaftè a lauarar
per altri ; per quello fabbricò fotti-
liffime tele , e le vendè . Smdonemfe¬
di , iy vendtdit; così pure fabricò
certi Cingoli belli , che poi vendè al
Mercante Cananeo, £ / Cingulumtra-
didit Cananeo.

Nè mai cefsò d’operare,perche,
non lolo toccò con mano l’vtilità
ftraordinaria . che riportaua da que¬
lle fue onorate mercanzie ^ Gujtauit,

iy vi-



& vidit quia b»na efl negovatio eius;
ma altre sì , perche con quello van¬
taggio potè vefti re nobilmente , e da
fuo pari il Conforte , facendolo com¬
parire nelle AlTemblee de maggiori
Senatori del fuo Tempo ; Ifpbilisin
"Portis vtreius , quando federit cumSe*
natonbus; E prouedere altresì alla_ »
Famiglia dì buone , e doppie vedi-
menta per guardarli dal freddo.
Omnes en '

tm domeflici eius vejìiti funi
duplicibus ; non timebit Domai fu * à
frigoribus niuis.

in vigore poi de predetti lauorie-
ri , fù tale il guadagno di quella fa’
ùia Madre di Famiglia,che potè ri»
ceuere dallo Spirito Santo quell’ No*
bile Encomio d’hauer con le fu ? .
indufìrie , fuperataogn

’ altra ; Mahte
filile congregauerunt diuitias , tu fu~
pergreffa , es vniuerfas; E potè dirli
appunto , vna di quelle Naui , la_>
quale da lontani Paefi porta , e Pane,
e Vino , Grano , & altre . Mercida __»
vendere ; Fabia eftquaji Ifauis injiito•
ris de longe portans Vane ■nfuum.

E tan*
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E tanti furono i denari auanzati ,

t hè ! a buona Madre di Famiglia —»
perirò di non tenerli oziofi ; Onde
voltò il penfìero alla compra d’vn
buon podere . Confiderauit ^Agrum ,
Ì9- tmit eam \ 8c in effòconlenuoue
indufìne, . e frutto delle fue mani,
vi piantò vna Vigna , Operaia efi con-
jtho manuum fuarum , is- de fruiiu ma«
nnum fuarum piantatiti Vineam .

Me vi credete già che l’occhio tut¬
to intento di quella gran Dama,e
Madre di Famiglia , al gouerno tern - ,
forale della Cafa , facetiecheella _ »
punto 15 feordafle della attenzion®
fopra il viuere morigerato de fuoh
Domeflici . ò quello nò , perche con»
pupille del tutto attente ; Confiderà-
étti jemitas Domus fine, andaua confì-
derando il viuere di quanti erano in
Famiglia , Figli , Figlie , e Damigel¬
le , Seruitori >e riflettere , che quella
parola , Semita! parche voglia dire,
che oilèruaua ogni paflfo,che lace-
uano , ogni parola , che diceuano,
fcen confapeuole , che a lei fpertaua

la



la cura delviuere morigerato nella
fua Cafa , e tanto gli premeua , che
quali (cordatali d’eflèr Donna , vefli
tali ’ ora volto , e politura d’Huomo,
e d’ Huomo,che vuole nfolutamen-
te quello , che vuole , Acche , come
attefta lo Spirito Santo più volte;
Mifit mamum fuam adforgia ; E con
voce di tuono li fece intendere , che
voleua non folo il leruiz o di Dio;
ma ancora il buon feruizmdella Ca¬
fa , non confenrendo al Marito , non
volendo ne Figlioli , non compor*
portando nella lèruitù,che sì con¬
culcane con trafgreffionilaleggedi
Dio , onde alle congiunture ; parlò
rifoluta al Marito,ripre (e,ecaftigò
i Figliolicacciòdi Cafa,èchi malia
feiuiua,ò chi mal feruiua a Dio.

Quello era lo fcapo delle tue bra»
me che tutti »ì domellici , com e .
ertemi feruillero Iddio , dicendo lo
Spi rito Santo , che Ipeflo prorompe-
ua in fen ti menti lami , particolar*
mente , quando le ne rt aua al lauoro
con le fue Donzelle, ò piu ragionati*



con altre , mentre dieeua loro Don¬
ne mie quel pregio , e di bellezza , e j
d ’auuenenza , e di garbo , e di tratto |
Femminile , tutto è vanità , fono a
guifa d’vn fior di prato , che fe fiori- j
Ice la mattina , manca la fera ; Falla*
gratiafo vana eflpukrìtudo; conchiu¬
dendo poi che la Donna non merita
ombra di lode , fe a pregi di natura
non vnifce quegli di grazia con vn
lanto timor di Dio j Mailer t 'mens
Deum ipja laudabitur.

L ’efempio poi , che ella diede a
fuoidi far limofina fù raro , perche
non contenta di fouuenire iPoueri,
che a lei fi portauano giacbe fem»
p .e , Extendit palmas fuat ad paupt-
rem , che appunto lignifica il Pouero
prefente , volle di più aprir la mano
liberale a gl’affènti ; Manumfuamape*
rit inopi, andando in cerca di Poueri
lontani che fono quelli,che vengono
efpreffì nella parola, Inopi.

Eferantoera a cuore di quella_ #
gran Madre , che fi fouuen .fièro i
Poueri,quantopiù doueua premer-



gli , che fi fbdisfaceffea debiti di giu-
ftizia , gli premeua tantoché ad ogn

9

operaio , il quale per lei hauette fa¬
ticato , daua ordini rifoluti , che fubi-
to fi fodisfaceflfe al debito , dicendo
pretto . Date ei de fruftu manuumfu*-
rum.

Gran Capo diCafa fù per verità,
quetta gran Dama , e fi moftrò tale
nel continuo faticare,ò nelle facen-
de domeftiche,ò nell’ hauer rocchio
vigilante fopra di quanti viueuano z
lei fubordinati , ò ne’ continui lauori
propri ] del fuo fiato,e giunfea tal
legno , che lo Spirito Santo potè afi
ferirci non ettèr mai fiata oziofa , e
che però,mai fi cibò (come fuol dirli)
di pane a tradimento ; Et panem otti»*
fa non comedit,

Uoi ben vedete che vna tal vit*
merita gloria in quello Mondo , e
premio nell’ altro , & appunto ambe¬
due quelle ricompenfeella foni.

UMarito fortunato d’vna tal con¬
forte , fi protetta d’hauer ripofato to¬
talmente in lei , e che non haueua- »

amo-
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amore,che baftafìTe pJr dargli fegni
piùrnanit

'efti del fuo giubilo : confi¬da xnea cor viri fut.
1 Figlioli , glorìpfi per vna tal

Madre , tutti pieni d’vna, giufla alle¬
grezza s’alzarono in piedi e fluori a
quanti v’erano,non poterono far di
meno di non efprimete co:! nomedi
Beatiflìma ia loro Genetrife Sur.re-
éeerunt Fihj etuSy & Beat/JJhnam pre-
àicauerunt

Nequefte lodi meritate da sì granDonna fi publicarono daliafolo vo¬
ce de domefticj , poiché anche dagl*eflerni furono palefate , e ciò fegui
non dentro il recinto di mura priua*
te , ma ne Tribunali dì Giudicatura,i quali anticamente nella Giudea ™,
s’alzauano fuori delle Porte della—»
Città , onde dalle voci di Popolo nu-
merofos ’vdiuano da per tutto lodi:
JLaudenteamin Tortis opera eius .

Anzi dico dì più,che lafama _ »
d ’vna sì gran Madre di Famiglia tal¬
mente sì publicò , che quali peregni
ftrada,pet ogni Pim ogni

Cafa,
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■ Cafa , non rifonauano altre voci

che quelle . Molte per verità fono
fiate le Madri , che falbamentehan*

(i no retta la Cafa,e fantamente gouer*
j,
' nata la Famiglia ; fin ora però non
^ s'èmaitrouatorhi t’vguagli,perche

lo Spirito Santo afièrifce , che ; , Tu
K tu fupergrejfaes vntuerfas.

Dalle lodi humane ben domite in
quella vita ad vna tal Madre,pallia'
ino ai beni , che confegui in Cielo,
i quali ben fi ponno arguire dallt_*
parcledello Spirito Santo . Voi ben
fapete , che non v’è giornata più fpa-

^ uentofa di quella del Diurno Giudi*
A' zio , in cui debbono eflere ltretta*
:li mente giudicate le noftre azzioni
b per riporta me, ò il premio,ò la pena;v Or fapptate , che in quel giorno di

tanto terrore ad oen ’ vuo .d ice lo Sp i*
i: rito Santo , chequella gran Madre di

Famiglia non temerà punto , anzi di
più che giubilerà d ’vna allegrezza
firaordinaria ; Et videbit in die nowjjt-

oijs ma e perche tanto giubilo nel feno
of di quellaDonna ? Ecco la ragione;
li B per-
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perche fi vedrà afficurata del pre¬
mio , che douerà riceuere a titolo
d’eflfer fiata vera Madre di Famiglia,
e Donna veramente forte a cui vna
eguale,èquafi imponìbile ritrouarla,
ma ritrouata non v’hà prezzo , che
ne paghi il valore Mulierem forum
quis inueniet ?procul, {3* de vltimìsfin>
bus pra t̂um eius.

§. I V.

Qual Jta la Madre di Famiglia chi
mandi in reuma la Cafa.

D Alla Donna fauia , e che pru¬
dentemente affifteal governo

della Cafa , palliamo a dir qualche
cofa di quelle Madri di Famiglia —»
che la diftruggono in breue tempo , e
quelle lono a mio credere , quell ?—»
che con poco timor di Dio Idola¬
trano le lìdie , e per ciò fcordate dell’
obbligo,che loro corre , come a Capi
di Cafa,viuono tra gl’ affetti ^dedite
alla vanità del vefiire > e del tutto

immer-
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ìmmerfe ne giochi ; Diciamo de due
primi difordini , per poi paffare al
terzo.

E par miferabile quella Cala , e
può già piangeri! per roui nata , la_ »
quale hà vna Madre di Famiglia a
cui pare d’efler fuperiore di tratto,di
maniere , di fpirito , ó di mondana_ »
vaghezza , a quante forfè fiano della
fua sfera; poiché ad vna tal Donna
niuna cura par più leggittima di
quella del fuo corpose però , tutti i
fuoi pender» , tutte le fue operazioni
fono indirizzate alla conferuazione
di quello fuoidolo , & a quello tut¬
to fi facrifica; Tutto dì fuori di Ca-
fa,perle 11 rade a Corfi,per le Ve*
glie , nelle Chiefe a che fine ? Per eli-
gere, per riceuere il tributo di conti¬
nui faluti,e di fguardi replicati , che
portando bene fpeflò alla mente i
penfieri padano poi a ferire il cuore,
& ad vccidere l’anima con corrifpon*
denze afFettuofe , che diftogliendo
dalla mente della Madre di Famiglia
ogni penderò della Cala ; Tutta la

B z Cafa,
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Cafa , non hauendo chi vi penfi,và
in rouina.

Dalla vanità del volto,e della vita
palliamo a quella del veftire la quale
radicata nel Cuore d’vna Madre di
Famiglia porta alla Cafa certo l ’e*
fterminio , pouera Ca^a , la quale hà
per Capo vna Donna nella di cui
tefta non v ’è penfiero , che più fi rag¬
giri quanto quello , d’andar pompo-
famente veftita ; douete fapere , che
gl’ occhi d’vna tal Femmina nen _*
hanno occupazione maggiore che
rimirar quella , che gli par meglio
veftita , e lub ' to gì’ inlorge nel Cuo¬
re vna gelofia di tal forte , & vninui*
dia <ì appaffionata , che a precipizio
la butta in vn Mare,oue troua ceito
il Naufragio , mercè che a collo de
fudori del Marito , de patimenti di
vitto , e vellito nella Famiglia , vuole
adornatfi , & acciecata dalla paffione
chiude gl’ occhi alla rouina,chg _ »
apertamente vede della Cafa , impe¬
gnando quanto hà , & accrefcendo
continuamente le partite co’ Mer-

’ ’ : canti,
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cantre quando gli manchi ogn ’ altro
mezzo per adornarfi , fi come non hà
guardato ad atterrar la Cafa con le
ìpefe , così forfè non guarderà a sfre¬
giarla col difonore.

La terza rouina,che fi porta ad
vna Cafa da vna Madre di Famiglia,
deriua dal gioco ; Io non nego , che
il gioco non fiavn trattenimento le¬
cito , anzi tall’ora douuto , purche_ »
non fia in eccello/come io lo confi¬
derò in quella Madre , che ne hà il
vizio . Poiché vna tal Donna per ii
gioco fi fcorda di fe, del Profilato , e
di Dio -, Si fcorda di feper il tempo
che perde,del Proffi -no ne Pouerelli,
effondo più quello , che perde in vna
feduta,che quello difpenfi di limo¬
fina in vn Anno ; Di Dio ; perche^ »
lafcia Mefie , Deuozioni , non lanu-
fica Felle . E fcordata di tutto quef-
to,ecco rouinatala Cafa.

Ditemi per vofira fede , e che di
male non partorilce il Gioco in vna
Donna , Dio ne liberi la vofira Fa¬
miglia , ò Mariti poiché fe la vcftra

B % Con-



Conforte torna a Cafa con la borfe
mezza vota , voi vedrete , che piena
di mal humore , non v’è cofa in Cala,
che le vada a verfo , i difetti da nulla
della Cameriera fono eccelli di pri¬
ma righa » & è talmente alterata , che
moftra d’hauer collera con tutto il
Mondo,quando nondouerebbeha-
uerla , faluo che con fe ftelfa , & of-
feruate , che in tutti , quella fera tro-
ua colpa , Rei fono i Figlioli , Ree le
Figliole , i Séruitori ; Uoi Hello ; E
pure ella fola fola , è la colpeuole.

§ V.

E vero "Padre difamilia, e Capo di Cafa
deue procurare accrefcimento di fa-

colitiper i fuoi figliuoli , e per ha*
serio , apra la mano al fonitene

mentode Posteri.

QUanto hò detto nelfintrodu-
zioni di quella mia Operetta

*■ intornoa Padri di famiglia
per il buon gouerno delia loro Cafa,

lo
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10 replico qui fuccintaraente , infi¬
rmando loro l’obligo , che hanno ri-
gorofiffimo non folo di non diminuì»
re,mà d’augumentare le rendite,e
d’attendere a vantaggi anche di rob-
baper i loro figlioli j E perònon _»
debbono eflere di quei Padri , à qua¬
li pare d’hauer fatto molto con ha-
uer donata la vita à figlioli , onde __»
quantunque fi vedino tal’ ora circon¬
dati da più figliole,anche nubili,non
vi penfano,come fe non fofierofue,
Nonècosl , fete in obligo ftrettodi
cofcienza à penfare , faticare , ften-
tare per i voftn figlioli , fecondo
11 voftro fiato , ne Mercati , alle
Fiere , ne traffici * ne negozi) , alle
Botteghe » ne Tribunali , ne Con¬
figli » alle Diete , feguendo il con¬
figgo dell* Apoftolo San Paolo
nella a a Corint . n . oue Hicc__, .
"Non enim debent fihj Tarentibus tbe-
fauriTzare , fed Tarentes filijs \ e .
vuol dire , che il Padre,deueeffere,
come il Teforiero dell’ Erario del
fuo figliolo, onde deue teforizare per

B 4 la



la fua famiglia ; ma in che modo ? in
quel modo appunto , che fi fannoi
Tefori , i qualinon fi fanno , tuta in
vn tratta , ma a poco,, a poco, , in più
anni , oggi auanzando dieci , dimani
quindici jfioche , oggi con vna iudu-
Aria , dimani con vp’ altra venghino
a mettere infieme la Dote per le fi¬
gliole, ^ : vu capitale per i loro figlio¬
li , quanto polla eflèr necefifario , ò
per non laiciarli neceffitofi , ò per
mantenerli nel PoAo,che fono,&
anche per auuantaggiarlo ; Atale __»
effetto dunque torno a dirui,che vi
corre l’obligo d’attendere alla coki*
uazione de voilri beni , che douete
accudire alle Liti , affifterecon L’efer-
cizio , chehaueteà vantaggi della_ ,
volitaCafa,e fopratutto,fe volete
veramente ricchi 1 voftri figlioli , fer-
uiteui di quell’arte,che da S>Gioanni
Grifoflomo fù chiamata in vna fua
Homilia, -Ars omnium, -Artìum qua-
fluo0ìma,z qual è ^ Eccola ŝlargar la
mano , fecondo il vollrp flato à Po-
uerelii prendendo .quì cura diquefii,

che ,



che fono figlioli di Dio , perche Dio
in tal modo prenderà cura de voftri %
Maritatele Pouerelle, & Iddio mari¬
terà le voftre figliole : La mano di
Dio non è abbreuiata , e quello s’è
degnata operare vna volta la può fa¬
re ogni giorno ; Udite il feguente.
cafo, & ècerto,che vifencirete ani¬
mati ad efter limofinieri, per arric¬
chire i voftri figlioli . Nel libro i nti-
tolato Prato fpirituale fi racconta »*
come vn’ huomo d’onore , che in vi¬
ta era flato il Padre de Poueri , fen-
tendofi vicino a morte , chiamò fuo
figliolo , à cui , dopo hauer fatto ve¬
dere vna buona fommadi contanti,
che co’ ffidori del fuo volto haueua
guadagnati , mio figliodifle, che co*
{a gradite più , ò che io vi lafci il mio
danaro , ò che io vi deputi Gieiù Cri-
fto per voftro Curatore . Mio Padre,
rifpofe il figliolo fè voi rimettete a
me l ’elezione io accetterò, più volen¬
tieri Giesù Crifto perche il voftro
Argento , da vn’ ora all’ altra può
perderli , ma non così Giesù Crifto.

B j Siate



Siate benedetto ó figliolo , replicò il
Padre,e giacche volete Giesù Cri-
fto , habbiate fede , e l’hauerete.

La moneta dunque Ri diftribuita
a poueri , morì il Padre , & il figliolo
rimafe con la fola confidenza in Dio,
e perche lefuefperanze erano sì ben
fondate , vdite ciò che accade.

Era in Cónftantinopoli vn huo-
ino de primi della Città , il quale non
haueua che vn vmca figliola d’età nu¬
bi le , altretanto da molti defiderata
in Matrimonio , quanto che era è bel¬
la , e ricca . 11 Padre non fapeua a che
rifoluerfi nella concorrenza di para¬
ti buoni,che gli fi prefentauano.

11CieIo . il quale doueua fare quefto
Matrimonio,non haueua defiinatoa
quella Donzella altro Marito , che iL
Pupillo di Giesù Còlio ; E come che
ì fuoi Decreti fono infallibili, infpirò
la Madre di rapprefentare a tuo Ma¬
rito , che la loro figliola haueua più
di Infogno d’vn huomo , chedi Beni,
e che fe la maritauano a qualche gran
Signore lì correi» pericolo , che non



fofle ben trattata , come farebbe nel¬
le mani d’ vn altro d’inferior condi¬
zione . Voihauete ragione , rifpofe
il Marito ; fon più defiderofodella _ »
quiete della mia figliola , che d’ogn*
altra fortuna ; Diamoli vna Perfona
timorata di Dio , ò più tofto,pre¬
ghiamo Sua Diuina Maefìà,che ^_,
con lafua (anta , e propria mano gli
dia vn Marito »

• Portateui per tanto
in quello punto alla Chiefa , e fatte
quiui le voftre deuozion ^conducete¬
mi poi quel Giouine , che immedia¬
tamente dopo voi entrari in Chiefa,
Se io crederò fermamente , che quefti
farà chi Iddio c’hà deftinato per Ge¬
nero . Và la Conforte alla Chiefa , &
ih primo ,che vidde entrar dopo di
lei fù il Figliuolo di quel grande Eli»
mofiniero , lo prende per mano , c_ »
poi , contentatem gl>i diile , di venir
meco alla nofttacafa ^ douendo mio
Marito dirui vna parola . Egli và,
gli prefentano la loro figliola a cui fi
dà in Matrimonio , ed eccolo vno de
più Ricchi , & il meglio : ammoglia¬

li 6 to
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to di Coftantinopoli ; Che dite ó Pa¬
dri di fam iglia auari ? che per la bra¬
ma di lafciar piùrobbaa figlioli,fe-
te crudeli , contro de Figli di Dio,
che fono i Pouerelli , fate limofine , è
fiate certi d’arricchire le vofire Fa¬
miglie.

f V l.

QualJìa UTaire di Famigliache
manda in rouiaa la Cafa.

. rtr ;
"
^ Vei Capi per i quali d’ordina - i

rio vna Madre di Famigliai
rouina la propria Cala fi ri¬

ducono a tré,come a luo luogo hò
accennato , ma non fi riftringono
già a si poche lecagionj .per le qual)
vji Padre di Famiglia , dmieneil ’e-
ftermi ma della fua Qjf & tfCompia-
ceteui 'ifche io , trà lermoltej che -po-,
irei addurui , v ’additi folamence le
principali », o - n

■ ' w/ì bj - Ciì: • •
n

: i ,

ni Bau*



! Banchetti , e Menfe imbandite %
Equina delle Famiglie.LAfciate i Conuiti,lafciateIe_,

laute Menfe ò Padri di Fami¬
glia. mercè che in tal forma date via
il voflro impouerendola Cafa,eri-
ceuendone delle beffe je molto v’in¬
gannate , fe vipervadete , per quello
mezzo , farui amici , che alle occor¬
renze vi affidino , perche lo Spirito
Santo nell’ Ecclefiafteal c . 6. 1 1 . oue
dice che , .Eft Mmcus focius Menfee,,
foggiunge (ubico , che permane•
hit m. die tnbulatioràs ; volendo dire,
che tali ansici , quando farete ne tra¬
ttagli vi voltaranno le (palle,e con¬
clude con quelle belle parole , Ouod
fi ^ Hiatus fueris, che fe poi per que¬lli Conuid,e laute Menlè vi ridur¬
rete in pouertà , Erit centrate , {y >à
facietua abfcondet , fi ritirerà , fìngeràdi non conofcerui , ne d’efifer mai
$ ato voftro Amico , perche l ’amici¬
zia era fondata ne buoni trattamen¬
ti,econuiti,che gli faceui , mancati
quefti,è mancata l’amicizia.

%4rti•
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tArtiJìi , e Giornalieriy routnano la Fa*

miglia su rO[lerie t e per le
Bettole .

Lia lautezza de Conuiti ne «
quali profufamente fi fpendè

da Nobili con tanto danno delle_ »
Famiglie , corrifponde il dannofiflì-
mo vizio della gente ordinaria nel
frequentare leOfterie , equini trat¬
tenerli mangiando , beuendo , & im«
briacandofi , mentre le Mogli,e la
pouera Famiglia muoiano di fame;
Le Cafe de gP Artifti , Bottegari,e
del Popolo,d ’ordinario non vanno
in rouina per altro,fe non perche,
quanto quelli guadagnano invna ^ *
fettimana , tutto fpendono nella Fet¬
ta all’ Olleria ..

Gioco rouina delleFamiglie .

E Detellabile il vizio della Gol*
in vn Padre di Faldiglia pfer fe

fteflo , ma più deteftabile perche dal¬
la Or spola al Giocov'è quali dim va



parto neceflàrio ; Quella Menfa che
è Rata imbandita di viuande, fubito
prefta fe fteflà a i Dadi , alle Carte
per il Gioco, che egualmente rouina
JeCafe,e de Nobili , e d ’bgn ’altro.
Io non nego che il Gioco di fua na¬
tura non fia lecito , anzi che tali ’ ora»
vfato moderatamente e a tempo, e a
luogo , è Iodeuole , ma quando ve ne
da il vizio , eccoui in rouina la Caia,
non fi penfa a Moglie . , nonfi penfa
a Figlioli , fi toglie la robba, e fi. ven¬
de a vii prezzo per hauer danari da
giocare . Si vendono,s ’

impegnano B
fi giocano le Gioie fe vi fono , e le
Vedi delle proprie Conforti . la _*
vna Città di Tofcana iìaua giocando
vn Caualiere , & incancherito nel
Gioco , non hauendo più danaro da
perdere ; vedefte>dirtèalGompagno s
la Signora mia con quel Sottanino di
Broccato ? or quetto pongo al Gioco
in tré partite , & in tré partite lo per¬dette ^ la pouera Conforte fi vidde
Spogliata di quell ’ Abito che folo
corxilpondeua alla qualità de fuol
Natali , Tic,'
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Vtaceri fetifilali , reuma delle

Famiglie.

I L vizio della Crapola , e delGio«
co fono d’ordinario i preliminari

de piaceri fenfuali , e fe l’intempe¬
ranza nel fouerchio cibo , e beuanda
porta rouina alle Famiglie , qualro-
uinanongli porterà l’intemperanza
del piacere , la quale , fi come , è più
violenta , così è più inconfiderata , e
profufa nello fpendere ; Dio vi libe¬
ri , che in vna Cafa vi fiavnLafci-
uo , e molto più fe quello vizio fia__*
nel Capo della Famiglia , perche ali*
efempio di tante altre Cafe , potrete
piangere perrouinata lavoftra,gia¬
cile quanto in effa deueferuite a be¬
nefizio della Moglie , e Figlioli , tutto
paflfa ad alimento di quella Lupa__*
iniziabile della Meritrice . E non
hà molto che vna pouera Conforte
fù coftretta a veder veftita de fuoi
migliori abiti la Concubina del Ma¬
rito ; Ond ’ è che lo Spirito Santo per
Salamone nel Cap . 25 . 17 . hebbea
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dire della Meretrice ; Fotte# profanila
Meretrix, £31Tuteus anguflus alienai
& i Settanta voltano così, Dolittmper¬
foratati* efi aliena Domai , £31Tuteus
anguflus alienai : Ad ogni modo l’vna,
e l’altra metafora rapprefenta l’iftef-
fo,tanto quello della Folla profon¬
da , che difficilmente fi può empire,
quanto della Botte forata che non__»
contiene il liquore , che in efTa s’in¬
fonde , efprimendo in tal forma_ »
con Pinfaziabilità delle Donne im¬
pudiche , che Tempre vogliano , e de¬
naro , e robba la certa rouina , che
alle Cafe portano i difonefìi.

ru
La Tajfione di{degno rouina la Cafa.

N On fon pochi quei Padri ,che
agitati da quefta paffione_j»

bramofi di fpiantar la Cafa del Ne¬
mico , sbarbano da fondamenti la_J
propria,poiché fi mantengono a for¬
za di denaro ò nelle Liti , ò nelle ini¬
micizie , e però vedrete che buttane
le loro facoltà nelle mani de Procu-



« tori , Atiuocati , e Giudici , fen¬
dendo p>ù jer rabbia in volerconti-
nuare il Litigio , che non importa
io fteffò ca pitale controuerfo , ò vero
Je gettono nel mantenimento d’vna
Squadra d’Hut mini , che fi dicono
firaui , e fon tali , perche in breue .
tempo , brauamente rouinano la_ j
famiglia.

La TaJJìont dei genio , rottimi
lafamiglia.

7tfì a paffionedel genio quatta
tofembra innocente altietan-

to è nociua le non fi mode¬
ra , per vna Cafa \ poiché per lodif-
fa ; fi , ò rendei Padri di famigb.adel
tutto czicfi a la cura domeftica , ò
pure piodighi dillipatori delle pro¬
prie foftanze.

Quanti fono quei Genitori , che
(cordati della Cafa fi lafciano tral-
portareda vn genio del tuttooziolo,
e però , trattenendofi tuttodì al paf-
feggio nella Piazza , ò alle mormo-

razio-
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razioni entro le Botteghe per fentire
le nuoue ne circoli , piangono poi
fenza rimedio le proprie miferie . Al*
tri di Iettandoli di Caccia , tutto fpen-
donoinCani , Sparuieri, e Cacciato¬
ri ; Altri trafportati da vngenio vii-
ruolo fi cacciano in capo di vo !ere_ »
formare Galleria di Medaglie , Pit¬
ture , Statue , cofe naturali , e perciò
con fpefeeccedenti le forze , fpianta-
no laCafa . Così fanno molti,che
vaghi di Caualli , e di cauatcare non
guardano a vender Stabili performar
nobili Deflrieri ; Così pure altri ini-
pouerifcono le proprie Cale lafcian*
dofi trafportaredel genio nel cercare
piante Angolari,ò fiori pellegrini per
iljpropno G ' ardino,e gli par bene
impiegata buona fomma d’oro nella
Pianta d’vn fiore , venuto da lontani
paefi , che fe la mactina ricrea i fenii-
menti dell’ occhio , e dell’ odorato
con la uaghezza,e fragranza, e la fera
li tormenta con la languidezza, col
fetore.

Non vi lardate trafportare dal ge*
aio



. 44
nio inconfiderato di fabbricare , ma
prima di porui al cimento efeguite i
configli Euangelici , che vi dicono,
cht Tritìi cogita : Girate l ’occhio per
IavoftraPatria,e vedrete che molte
Fabbriche per inalzarli , han niellò à
terra intere famiglie.

L ’ vltimo ricordo , che io vi dò
perche non mandiate in rouinala _ »
volita Cafa , è che onninamente non
fiate facile a far figurtà , perche.
bene alcuni cali conuiene , che per
ogni modo li faccia , con tutto ciò
bifogna procedere in quella parte_j ;
con molta camelia , Se eiTer molto i
cor,fiderato,e ritenuto , per non ha- '
«ere con danno notabile delia Cafa à i
pagare per il principal debitore »^ • <
Souuengauià quello propofito del la* i
luteuole ricordo,che vi da Salamone i
nel cap 11 . r 5 dicendo, ^ # /̂ « «r' m.i- 1
kcjuìfidemfacitextraneo, che non ma* i
cherannolguai , perchifàlalìcurtà , e t
nel cap. x 7 . 18 . dichiarò per flolto c
quell’ huomo , che fi rallegra per la fi- a
curtà fìtti .Stultusplaudet manibus curri tk
/ poponderit prò ,4 mico fuo, § .VII.



§• VIJ.
45

La Trudenza nece(farla à Capì dì Cafa
neigouerno della famìglia.

N ON è potàbile , che vi riefea
felicemente la condotta della

voftra famiglia , fe non hauete per
regolatrice del voftro fembiante ;della voftra lingua , e delle voftrc_ ,,
operazioni la virtù della Prudenza ;
Seconquefta viregolarete , ella farà
sì , che voi ò Genitori in Cafa voftra,
ièguiate i’operar del Sole Voi ben
vedete , che quando il Sole fi feofta
da «oi , tutta la natura refta oziofa , è
quel generofo vigore,che appariuain tutti i Tuoi membri , fi rallenta^ ,non hà più affinità , refta morto \ Oc
Tappiate , che Pifteftb auerànella vó-
ftra cafa,fe voiòGenitori non ride-
rete mai in vifo, non darete mai vn’
occhiata di dolcezza a voftrì figlioli,a voftri domrftici poiché Io fpiritoabbattuto sì de gl

' vnì , come de gl*altri , non patterà ad impiegai fi i n_ *
azioni
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azioni virtuofe , tnà folo a fottrarfi
dal vollro volto ; Et il limile fegui-
rebbe fe dal fembiante lempre nuo-
lofo , pattàfl? à parlargli femprein .
collera,e loivolelle che la voftra_,
autorità folle riconolciuta , à Forza di
minacele , guardateuid ’effer di quei
Padri , che ai volto fempre torbido,
alle minacele continue vnifeono le
percoflè , facendoli vedere, © con le
mani fempre in atto di percuotere , ò
con la sferza fempre al caftigo,poi«
che v ’ afficuro , che all’ efempio di
tanti altri , la figlia difperata permet¬
terà d’ellèr rapita , & i figli , affittiti
da domeftici ; faranno boria per fug¬
gire di Cafa .

Io non intendo però , che fempre
dobbiate inoltrare buon vifo , mai
minacciare,maicaftigare,ò quello
nò ; Contentateui di ritornare alla
fimilitudine addotta del Sole , guai
a noi , fe quello Prencipede Pianeti
flette fempre fitto , a faccia feoperta
fui noilro Orizontc , ne mai fi celatte
connuole,ònon ci lafciatte tal’ora

Icoper-



fcopertì al freddo , & a mali tempi;
neleguirebbe,che i nodri corpi fa¬
rebbero (ottopodi a gran malarie
Dio vi liberi , che voi nonfacefteal-
tro , fatuo che adulare la vodra fami¬
glia , e darli Tempre fegni del vodro
amore , perche fe per altro haueflero
vn buon naturale , rederebbe quedo
edinto dalle vodre carezze,e fi per-
uert irebbe.

Che hauete dunque da fare? ecco
che ve la diceS . Gregorio liba Mor.
c . a . Qvu prteeft iebst , {91arridcns ti»
meri , & iratus rimari ; Fate come il
Sole , che non riguarda Tempre il
Mondo col medemo afpetto ; fate
come Iddio , il quale c’ama , ma non
Tempre cene dà legni . Rimirate . *
dunqueivodri figlioli,e la vodra _ *
famìglia , tal’ ora con occhio di tutta
maedà , e tal’ ora , con pupille fpiran-
ti vn teneridìmo amore , ioogliete
vn dì la lingua alle lodi , fe ledimate
proficue, in vn’ altro , impiegatela ne
biafimi . Quando vedete,che podi
giouare promettete r.vcompenfe , ne

rifpar-
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rifparmiite in altro tempo , ò Jean»
naccie,òil caftigo.

Amiertiteperò di non moflrarui
irreconciliabili per eli errori cotn-
mtffi,emolrop ù quandoall ’ erro¬
re , non v’è altro rimedio , che la Pe¬
nitenza . In fornirla il voftro vifo fi
cambila voft al .nguafifciolga , &
i 1 voli ro operare fia tante volte diuer-
io , quanto diueriè faranno l’occafio-
nì,chevifipreientaranno,enon du¬
bitate di douer efler tacciati di quelli
cangiamenti,percheron che moflri-
no iriconllanza , palefano vna rara_ »
prudenza ne ) gonerno della Cafa.

Non è però pofiìbile , che prati-
chiatecon ficurezza , quanto v’hòac-
cennato , fe non hauete la douuta co¬
gnizione del naturale de voftri figlio¬
li , e domeftici ; Procurate dunque
di conotcere bene il naturale di ciaf-
cheduno,poiché fefeorgete vn natu¬
rale timorofo douetc animarlo ; Se
oflinato , contradirlo , le orgogliofo,
vmiliarlo ; Se faràfimulato,Copri¬
tegli le fue tir - ioni , quando fia ma*

lineo»
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linconico douete compatirlo ; Se fa¬
rà di cuore atnorofo,merita corrif-
pondenza d’amore . Auuertite poi
bene,che (e hauete vn figliolo,che
per renderlo buonobafta vn fempli-
ceauifo , farà voftra imprudenza per¬
cuoterlo ; perciò procurate , cce fi
emendi , inoltrandogli folamente ; !i|
verga , fenza fargliela prouare , mà
quando mai fiatò neceffitati à per¬
cuotere , è neceflariffimo , che nel f
punirenon inoltriate collera, perche
quella per lo più , inafprifce il male,
in vece di guarirlo . I voflri figlioli}
fe faranno da voi battuti in collera, fi
crederanno , che la pena , la quale lo¬
ro farete foffrire fìa più tofto vn sfo¬
go d’impero collerico , che caftiga
del loro fallo-

C § vili.
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Vobligo de Genitorinelprocurare i vati*
tagg’ defiglioli , detteflenderfi oltre

i confini della propria vita,

SAppiate ò Genitori , che l’oblì-
gazione voftra verfo de figlioli

deue trafcenderei . limiti del voftro
tiuere , e douete procurare d’eflère
vtiliamedefimi . anche dopo la vo¬
lita morte , con fare vn Teftamento,
che tolga ogn’ ombra di diflTenzione.
Già m’accorgo , che quello nomedi
Tellamento vi turba,perche appren¬
dete , fia quelli vn anticipare la vo-
lira ritorte , ò pure un legame troppo
follecitoalla voftra volontà ; mà v’in¬
gannate , perche la morte , per hauer
voi ordinate antecìpatamente le co*
le di voftra Cafa , certo non acquifta-
rà maggior ragione fopra di voi,
giacche ella hà le fuemifure , le quali
non può ne tralcendere , ne diminui¬
re . Quanto poi che quello lia un le¬
game troppo anticipato , ne pure è

< ' vero
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vero , perche iti ogni moménto della
vita,che vi corre , potete mutarlo;
Crediatemi dunque , che è cofa da
buon Padredi -famiglia , eche rifflet-
te alle tante forti di tradimenti che
hà laMorte di (orprendercx l’hauere
il Teftamento già ftefo, e rogato per
torre ogni difturbo agl’ affari dome-
flici . Dio vi liberi dal morire fenza
Teftamento , giacche i voftri eredi
hauerebbero occafione di credere ,
che la voftra eredità foflè loro perue-
auta a cafoyé per fortuna ; Moftrat*
dunque , che per voftro volere , il va-
ftro hauere è fatto loro.

Fate Teifamento,mà non permeÉ-
tete,chalapafTjone vi porti à lafcia*
te più ad «md,1che ad un’ altro,, per¬
che la natura ha dato loro il rnedeG-
mo diritto di partecipare del frutta
delle voflre fatiche, e fe qualche giu-
fta ragione , e non la patitone, douef-
fcdifpenfarui da quella vguagliànza
per riconofcère uno più dell’ altro,fa¬
telo fecretamente , perche fé non fa¬
rete così1, fpargeretevna fcmenza,

C 2 con
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con la vofira morte , che produrrà Ili
ti , difcordie , morti , fratricidi ) .

Una Tragedia funefta à quello
propofito , videlaCittàdi Digiun in
Francia , oue una Madre di Cafa_ ,
molto più antica , che ricca , lafciò
erede quafi di tutto il Primogenito;
fi piccò il Cadetto al maggior legno,
e ne concepì tanto di rabb/a , che al
funeral della Madre,ne aggiunfe al¬
tri due * Doppo alcuni giorni l’odio,;
che non compariua , fajuo che nel vi-
fo , pafsò tant ’ oltre uerfo del Fratel¬
lo , che con un colpo jnafpettato di
Spadareftóferito,e morto ; Pensò
ihCadetto à porli in faluq , e tentò la
fugaòon calar dalie Mura * mà man-
catcjgli-un ' Prede , cadde -, « ;fi truppa
una Calcia . ; L’hebbe la Giuftizia , e
fattolo ft afcinare al luogo del fup-
plicio , qututfù wfrantosù la Ruota-
Imparate o Genitori à leruar le leggi
deli ’ egualità , & à non efler partiali,
e lappiate , che leCafe non fi con-
feruanoJÈon la parttaluà,aJla quale
conduce d’ordinario la paffione^ »

. quanto



quanto coll’ unione d ’una (incera. #
amiftà.

$. I X.

IGcnìtorìpenftno afe nel Teflamenti j
ne mai s'induchinoàfar donazione»

V Oglio ò Genitori, chefacciate
Teftamento à prò de voftri

figlioli , mà voglio , che l’amore ver»
fodemedefimi non vi taccia fcoida*
re ne della voftra anima ne di voi . U
primo d,upqu,e Articolo del Tefta*
mento riguardi Dio , e la quiete dell'
Anima voftra ; riflettete per tanto
s’habbiate da reftituirecofa alcuna,
e procurate checiò fia bene efpreflfd
nel Teftamento , e fe volete far me¬
glio , reftifuite voli fteflfo . fénza fidar»
ui degli Eredi ; non inuiate verfo
Dio l’Anima voftra , mà dichiarate
le limofine , che volete diftribuire,
doppo la voftra morteò à Poueri , ò
alla Chiefa ; Fabbricateui in fomma
una Porta d’oro , per entrare in Cie-

Cj * lo,



lo , ne rimettete mai cofa alcuna ad
arbitrio de voftri Eredi fe pur non__»
folle, quello che no vi curate , chefia
efequito , perchedouete afficurarui,
chei voftri figlioli per qualfiquecofa
che vi promettino,hauerannoTem¬
pre piu riguardo al loro , che al vo*
ftro interefte . Quando poi la penet¬rò v’hanelle ridotti in fiato da non^»
poter tettare,ne per la voftra Anima,
Jieà prò de voftri figlioli ; Lafciate
almeno à quelli buoni auifi , e riccor-
di profitteuoli,sì al viuere,comeal
morire.

Quella premura,cheììn ’ ora v’h£
jmoft rata, perche facciate Teflamen-
to , quella medefima vi paleso, per¬
che mai v ’jnduciate,per ogni grand’
amore , che portiate a figlioli a prie
uaruiinvita deuoftriBeni ; Fate .#
,Teftamento , rnà non donazione ^.,.
Teftameoto , che polla mutarli,
non donazione , che non pqffà rsuo"
Carli ; O quanti Padri , e Madri fono
rettati delufi per un limil fallo . Att¬
uerete di non indurui mji ad untai



paflo per qualunque ragione . che ui
s’adducca, per qualunque fedeltà>che
uifi giuri,feguite il configliodi Sa¬
lamene nell* Ecclefiaftico 5 7 Meliti!
efì vt Fìhj te rogent , quam te refptcere
in manus filiorum , Tappiate che un fi¬
glio , ò una figliola de uoftri , a fauor
de quali uoi ui farete legate le mani,
s’baueranno figlioli ( effèndo l’amore
della natura delle cofe graui,chc _*
Tempre delcendono al ballò; ) s’attac¬
cherà sì uiuamente agl’ incerelfi di
quelle piccole creature,cheàuoi ri-
uolteranno lefpalle ; Ohfelapefte»
quanti Padri , e Madri hanno uerfate
più lagrime , che non hanno beuuto
lìdie di uino per piangere l’errore .
d’efièrfi priuati della robba in mta , 5
poftifi l'otto jU tutela de figlioli ; Noa
u’acciechi torno a dire i’amor de fi¬
glioli , fatte a prò loroTeftamento^che polTa mutarli , e nondonazione»
che non polla reuocarfi.
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§. X.

Qual fa Vobbligo He Capì Hi Caft
verfo la loro Seruitù.

Ontentateui ò mio Lettore»
che io per conclufionedi que*

fla mia Operetta vi dica qualche .
cofa fopra l’obbligo che vi corre;
come à Capi di Cala , verfo la voftra
feruitù . Et appunto fi riducono a
due il Primo che fpetta all ’ Anima»
il Secondo,che rifguarda al Corpo»
principiamo da quello.

Due forti di Seruitori potete voi
hauere al vofiro feruizio pergl ’ òffi-
cij baffi , e faticofi della voftra Cafa »
e di quell’ intendo fauellarui . Opo-
tete dunque hauergli di condizione
Schiaui , ò potete hauergli liberi,
obbligati però al voftro feruizio con
mercede ò pattuita , ò talTata dalla_ »
confuerudine . OrTappiate,che ne
con gl’vni , ne con gl’ altri , voi doue-
te paftàre nel feruiruene , quei tratta¬
menti , che la Legge Chtiìliana v’m*

legna,
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fegnà , ricordandoli ! , che non fono
Beftie , ma Creature di Dio . Se ha*
liete Schiatti ti douete trattare con
tutta carità acciò più facilmente fi
difponghino a conuertirfi alla uera
Fede . San Paolo fcriuendo a quelli
d’ Efefo al Cap . 6. 9 . Et voi Dominit
dice, eadem facile , Ulti; cioè portate-
ui bene con gli Schiaui , Sdentei quia
illorum, {91velie? Dominai efl in Ctelis ,
{91'Perfonctrum acceptio non eji apud
eum. Non ufate con gl’ Schiaui pa¬
role ingiuriofe,e minacceuoli , ri-
cordateui , che Iddio è di tutti un_»
Padrone comune,e che Dio tanto
ama il Pouero , come il Ricco , il
Nobile,come l’Ignobile , lo Schif¬
ilo , che ferue , come il Padrone , che
comanda ; E fcriuendo a Colofenfi
repete quali lo ftelTò nel Cap . 4 a.
mentre dice . Dominiquod ittfhtm efl ,
i& àqmm ,feruti prefìate ,fdentei quo-
ni am , fy voi ùommm babetis in Cedo.

Auuertite dunque -fe non uoléte
cafiighi feueri da Dfiè ' di ' kon lira»
panare eoo paròle iftgiurtale i uo-

C s fai
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fi ri Schiaui di non percuotergli per
ogni mimmo mancamento , peggio,
di non trattarli da Beftia,perche tali’
ora uolete quelle fatiche doloro,alle quali non uorrefte nepurfotto-
pofti i Muli della uoftra Stalla per
non efporgli alle intemperie della.
Stagione rigorofa del Verno in uiag-
gi difafirollilimi ^

E fe uoi ò Padrone farete in odio
a Dio , trattando in tal formai Schia»
ui , qnal l’odio della Diuinità , non_*.
ui tirarete addotto praticando limili
maniere con quelli che fono liberi ;E Hanno con Voi per mercede.^ .
Voi uolete ancorquefti dalla matti»
na alla fera nelle fatiche, & ingiu-
ftamente gli negate qualche tempo
per prouedere alle neceffità dell ’ vit¬
to , e del veflito , coftringendoli a
lauorar la Fella per rappezzarli i
Panni d’intorno . Quelli uolet e, .
puntuali al feruizio , ò dietro la__*
Carozza , ò,ad vn Portiera , e poi
non vfstte piynualità nel sodisfarli
delia mercede conuenuta , e tali ’ ora

, .
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gli fate dentare quel pane guadagna*
to a forza di ludori . E voi Gentil¬
donne inducete lavoftra fuperbia a
trattare i vodriSeruitori con quella
carità,che vfate co voftri Caualli»
giache a quelli volete coperta la vita
ne rigori del Verno allorché vfcite
di Cafain Carezza , ma quando an¬
date a piedi , volete, trà freddo,neui,
giacci , e venti , fcoperti del tutto
nella Teda quei Seruitori , che vi
precedono ; Padroni quando i vodri
Seruitori partano da voi perche mal¬
trattati , ò per altromo iuo,non gl*
impedite raccomodarli con altri,
perche , per vn capriccio fuperbo
della vodraTeda , porterete la ro-
uina alla Famiglia di quel pouero
Huomo , e farete grauemente Rei
predo Dio . Che dirò di quelli,che
tengono i Lacchè ? Sentite le voi gli
volete tali di nome,io non hò che
dire , ò pure , per vna follecita fpedi-
zione di poche miglia iq>mi fofcriuo,
ma fe li volete auanti le vodre Sedie
z garanelcotto col Cauallo , che vi

C i con-
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conduce ; non v’efento da cólpa .

$ . ■ XI,

Da Vaironi fi trattano con carità Chru
/ liana i Lauoratori della Campagna.

T Rattate con carità Criftiana i
voftri Seruitori , ò Padroni;

è Quella ftendetèla anche à conta¬
dini delle voftre Campagne , lappia¬
te , che quelli non ' fono vottri Semi-
tori , e che non hanno altro obbligo,
fe non di coltiuare le voftre Poflef-
fioni ; onde fi deue loro mercede^ ,
quando li volete occupati in alfre_ »
faccende ; Non gli ftrapazzate con
parole , perche foco , e di carne,e
Crifliani come voi ; Non gli fatei»
angherie con pefi,e rifpofte infop-
portabili ; e he debiti , che tali ’ ora
hanno con ùoi ; non fiate efattor
tanto feuero , ne fiate di quelli,che

' girandoli sii la giuftizia del debito,
Scordati delia carica douuta , con le*
1 uaré a poueti Contadini tutto il fru£-

"' ;o - - S©
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to del Cafnpó,gli tolgono il modo
diuiuere , e foftentarela pouera Fa¬
miglia , coftrìngendola in tal forma
a mendicare , poiché in tal calo Ia_ »
Giuftizia non u’efenta dal peccato
Mortale contro la carità . Guarda*
teui dal llcentiarli da uoftri poderi
ne tempi non domiti , e nel licenziarli
per efler fodisfatti di quel che pre¬
tendete , e forfè nonui fideue,non
gli fpogliate di modo , che li ridu¬
ciate a flato di defperazione , e lap¬
piate , che fe ciò mai ueloconfentif-
fe la Giuftizia del Mondo , certo ue
lo nega il Tribunale di Dio , che a
fuo tempo farà feuenflimo contro
la uoflrainumanità.

Di grazia non u’efponete a fimil
trattamenti , ri per non incorrere^
l ’iia di Dio , sì per non efpor la uoflra
perfona a qualche Arano acciden¬
te.

In una delle Città della Tofcana,
ui fù un Gentilhomo che licenziati
i Contadini dal fuo podere , e reftan-
do creditore de medefuni , per aiTr-

curarfi
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eutarfi d’efìer fodisfatto sì portò ai
Campo , allorché fi fegaua il Granocon Bertie preparate altrafportarlofubiio nella propria Cafa ; quandouno di quei .Villani ; forprefo dalla
difperazione per uederfi tolta la fpe-ranza del uiuere coltiuata co ’ Cuoifudori , dato di piglio ad un arme dafuoco fparò,e colpito sù lafchienail Padrone , lo ftefe morto col corponel Campo , e forfè mandèll ’ Animaa feontar nell’ inferno Tingiuftiziadelfuo operare.

in una Città Pontificia fon pochiAnni,che per i medefimi motiui fù
porto in difperazione un poueroContadino da una Gentildonna ™,Uedoua , quella fe ne ftaua nel Cam¬
po . con due fuoi Figliolini il Mag¬gior de quali non haueua piùdi tre¬dici Anni , & affiftita da una Don¬
zella , quando il Contadino fuppli-caua , e di tempo a partire , e di fou-
(lenimento per uiuere ; ma uedendo
che Torti nata Donna corrifpondeuaalle preghiere con improperi ) , e mi»

naccie9,



naccie,il difperato Uillano , con__,
quella medefima falcecon cui fegaua
il Grano , lafciòfui Campo uittima
del fuo furore , e Madre , e Figli , ro¬
gando a tutti e tré . fpietatamente la
gola.

§ ■ X I J-
[1 Padroni deuono ìnfifiere al viuere:

morigerato della loroStruitù . .

DA.11’ obbligazione di ben trat¬
tare , e non ftrapazzare la uo-

ftraferuitù,palliamo alia cura,che
douete hauere delle Anime loro.
Mon ui crediate già ò Padroni efenti

.dal conto , che douerete rendere a
Dio delle perfone a uoi fubordina-
te , douete renderlo lìrettiffimo , on¬
de per non foggiacerea quello rigo*
rofo Giudizio , douete infiftere al
uiuereloro morigerato ; per tanto fe
fapete che fiano ignoranti nelle cofe
neceffarie , ò inftruiteli , òfatteli in-
ftruire . Don Paolo Sicigran Signo¬

re



$4
re della Cina , ben confapeuole dì
quella fua obbligazione , chiamati*
fe in un giorno della Settimana i
fuoi Domeftici , ammaeftrandoli
nella piena ofleruanza della Diuina
Legge.

Efigete pure come efigeuaquello
Caualiere , & efigonotanti Prencipi,
Prelati , Po -porati , e Nobili , che, fe
non ogni Mefe , certo ogni Fefta_»
principale , ò dei Signore , òdel !a__»
Vergine , prendino i Sacramenti del¬
la Confeffione , e Comunione i

Premete , ad imitazione di tanti
altri , che fempre nella uoftra Cafa
fiano diuifi,per quanto fi può,edit
menfa , e d’appartamento gl’ Huo-
mini dalle Donne , & habbiatg _>
l’occhio ad ogni più leggiera corri-
fpondenza , che fcorgiate trà uofiri
fruitori,e Paggi , con le Seme,e
Damigelle , e trouate modo , che
quelle,habbino il rìpofo della not¬
te , in vna Cammera , alla quale non
fi polla hauer l’acceflò , fe ni n fi paf-
faperla uoftra , oue uoi fteffiripofa-

tei
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te ; Quelle uoflre premure non fi
debbono reftringere al ben uiuere
folamente entro la uollraCafa,ma
anche a riprenderli fe li fapete- ui-
ziofi fuord ’efia , a licenziarli , quan¬
do non s’emendino.

E fe uoi folle di quei Padroni,
che non folo non ui curafle , che i
uollri Seruitori , e Serue uiuefiero
bene , ma gli uolefle Minillri , o
Complici nel uoltro mal uiuere,che¬
conto non ne douecefle rendere a
Dio?

Per ultimo u’eforcoa non e/Ter fa'
cili a mutar-Seruitù , ogni qual uolta
l’habbiate fedele a Dio , fedele a uoi,
ancorché ui fcorgiate qualche difet¬
to , efate,che quelli difetti ferùino
a uoi di merito come appunto faceun
DonnaCandidagran DamaGinefe.
Haueua quella , come referifce il Pa¬
dre Rufignoli,addogata la cura della
Famiglia,e del fouuenire a Poueri
ad una lira Damigella , che quanco
era calla , ritirata , e capace , altre-
tanto era Umorifta,e particolar¬

mente
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mente tenace nel fuo parere , ondenon poteua contradirglifi ; Non po¬chi per tanto erano i difguftì,chedaua alla Padrona , la quale più voi*te fù configliata a liberarli della_»Donzella , ma la faggia Matrona ri*
fpcndeua , che Rofalia era fedele, emodella , onde conueniua foppor-tare il fuo vmore - Quella effere __»vna Croce , che Iddio gli daua,dcvn Purgatorio molio foaue , fe SuaDiurna Mae (là fi compiacerla , permezzodì quei trauagli , purgarladal*le lue colpe.

Praticate quanto fin qui « ’hò ef*
predo le volete aflkurarui la quietein ca 'a , & vn ottunogouerno dellatoftra Famiglia.

IL FINE.

IN-



DE PARAGRAFI,

Che ficontengono in quella Ope¬
retta ..

D
Ulla neceffitàycbe hanno Ma¬

rito , e Moglie ài ripartir#
il gouernodella Cafa . § /.
P*g- 7.

La Madre di famiglta ami il ritiro,
fy attendaallauoro. § . II. pag 9 .

Efe nplare alle Madri difamiglia nella
vita d’vnagran Dama . § . 111. p*g l 4»

QualJìa la Madre di famiglia , eh»
manda inrouina la Cafa . §. IP pag 26.

I Genitori di qual mezzo debbanofer•
uir/t per accrefcere le facoltà afiglioli.
§. r . pug. ^ o.

Qualfia il Tadre di famiglia , che
mandain rouina la Cafa . § VI. pag. 3 6.

La Truden%a necejfaria a Genitori
per ilgouernode ila Cafa . § PU .pag .^ s,

L'
Obligo de Genitori verfo de figlioli

deue fender# à procurar loro vantaggi



tonfilo temporali> m eterni. §. Vili
pag. jo.'Padre di Famìglia non s'induca a far
donazione , epenfiàf ? nelteflare. §. IX.
pag - il

Qualfìa Vobl'tgo de Capidi Caja verfilefcruità . §. X. pag. j <J.
Padroni trattino con carità !Lauora-

tori di Campagna . § . XI. pag. 6p.
Padroni inftftino al viitere morigerato

dellafiruitù , § XII. PeZ ^l>
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